
Esterometro:  chiarimenti
sulle  operazioni  esenti  e
relativa fatturazione
La  generalità  delle  operazioni  la  cui  controparte  non  è
stabilita  in  Italia  richiede  la  presentazione  del  c.d.
“esterometro” o, in alternativa, la produzione di un documento
in formato elettronico trasmesso via Sistema di Interscambio.
La certificazione dell’operazione – mediante l’una o l’altra
modalità – avviene, dal 1° luglio 2022, secondo lo stesso
schema operativo (compilazione di un file XML in base alle
specifiche tecniche della fattura elettronica).

Ciò in cui l’adempimento del c.d. “esterometro” si diversifica
rispetto  alla  fatturazione  sono,  essenzialmente,
le conseguenze sanzionatorie derivanti da omissioni o errori.

Fatte  queste  premesse,  è  da  rilevare  come  siano  escluse
dall’obbligo  comunicativo  alcune  operazioni
transfrontaliere  fuori  campo  IVA.

L’art. 12 del Dl 73/2022, infatti, modificando l’art. 1 comma
3-bis del Dlgs. 127/2015, ha escluso il c.d. “esterometro” per
ciascun  acquisto  di  beni  e  servizi  non  rilevante
territorialmente ai fini IVA in Italia ai sensi degli artt. da
7  a  7-octies  del  Dpr  633/72,  qualora  di  importo  non
superiore  a  5.000  euro.

Nessuna  deroga  è  prevista  per  le  prestazioni  esenti  da
imposta, come quelle a carattere finanziario.

Per quanto concerne le prestazioni finanziarie in regime di
esenzione, rese da un soggetto passivo italiano nei confronti
di privati consumatori non stabiliti in Italia, ai fini della
presentazione del c.d. “esterometro”, bisogna distinguere a
seconda che il committente sia:
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domiciliato o residente nell’Unione europea;
domiciliato e residente al di fuori dell’Ue.

Se il fornitore è un soggetto passivo italiano, le prestazioni
di servizi finanziari B2C sono in via ordinaria, rilevanti ai
fini IVA in Italia, ai sensi dell’art. 7-ter comma 1 lett. b)
del Dpr 633/72.
A questo criterio generale si deroga quando il committente è
domiciliato e residente al di fuori dell’Unione europea: in
tal caso, infatti, il servizio non è rilevante in Italia (art.
7-septies lett. d) del Dr 633/72).

Nell’ipotesi più generale (dunque, quando il cliente “privato
consumatore”  è  domiciliato  o  residente  nell’Ue)  la
comunicazione da parte del prestatore è sempre obbligatoria, a
prescindere  dall’importo  della  transazione  e  dalla  natura
esente del servizio.

È stato chiarito, infatti, che la trasmissione dei dati deve
“avere ad oggetto tutte le operazioni con soggetti esteri, ivi
compresi  i  consumatori”  (circ.  Agenzia  delle  Entrate  n.
26/2022, § 1.1).

La  fattura,  però,  non  è  obbligatoria  se  il  servizio
finanziario rientra tra le prestazioni esenti di cui all’art.
10 nn. 1), 2), 3), 4), 5) o 9) del DPR 633/72, né vi è
l’obbligo di trasmissione telematica dei corrispettivi (art. 2
comma 1 lett. m) e n) del DPR 696/96 e art. 1 comma 1 lett. a)
del DM 10 maggio 2019).

Nella diversa ipotesi in cui il cliente sia domiciliato e
residente al di fuori dell’Ue, l’operazione è, come detto,
fuori campo IVA, ma risulta comunque dovuta la presentazione
del  c.d.  “esterometro”.  È,  inoltre,  richiesta  l’emissione
della  fattura  con  l’annotazione  “operazione  non
soggetta” ex art. 21 comma 6-bis del DPR 633/72 (o, in caso di
fattura elettronica, il codice natura “N2.1”).

Diverse  considerazioni  valgono,  invece,  per  i  servizi



finanziari  in  ambito  B2B.

Se il servizio è reso da un soggetto passivo italiano nei
confronti di un soggetto stabilito al di fuori del territorio
dello Stato, la prestazione non rileva ai fini IVA in Italia
(art. 7-ter comma 1 lett. a) del Dpr 633/72).

Tale  elemento  non  comporta  l’obbligo  di  emissione  della
fattura se il servizio è esente ex art. 10 nn. 1), 2), 3), 4)
o 9) del DPR 633/72 ed è reso a un soggetto passivo Ue, ma
richiede la compilazione del c.d. “esterometro”.

Anche nel caso dei servizi esenti che un soggetto passivo
nazionale  riceve  da  un  soggetto  non  residente,  non  è
contemplata alcuna esclusione dal c.d. “esterometro”. Sono,
quindi,  comunicati  anche  i  dati  dei  servizi  ricevuti  di
importo inferiore o pari a 5.000 euro: detti servizi sono
territorialmente rilevanti ai fini IVA in Italia, ancorché
esenti quando rivestono carattere finanziario ex art. 10 del
DPR 633/72.

In merito all’obbligo di presentazione del c.d. “esterometro”
per l’acquisto di servizi in regime di esenzione, una conferma
espressa è stata fornita dalla risposta a interpello Agenzia
delle  Entrate  n.  91/2020,  avente  a  oggetto  i  servizi  di
pagamento elettronici forniti da una società del Regno Unito a
una  società  italiana,  addebitando  a  quest’ultima
specifiche fee sulle transazioni elettroniche effettuate.

L’acquisto effettuato dal soggetto passivo nazionale richiede
comunque,  ai  sensi  dell’art.  17  comma  2  del  DPR  633/72,
l’“integrazione” della fattura ricevuta (se il fornitore è Ue)
o l’emissione di un’autofattura (se il fornitore è extra Ue),
indicando il titolo di esenzione e annotando il documento sia
nel registro degli acquisti che nel registro delle vendite
(circ. Agenzia delle Entrate n. 12/2010, § 3.1).

A  livello  gestionale,  il  file  XML  relativo  all’acquisto
effettuato, in quanto riferito a un’operazione esente, dovrà



essere compilato con il codice “N4”.
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